
Sudan:  scontro  totale,  si
allontana  la  transizione
democratica
Lo scontro totale tra i due generali al comando in Sudan,
alleati nel colpo di stato del 2021, è ormai guerra aperta.
Oltre  100  civili  hanno  perso  la  vita.  Le  cancellerie
occidentali,  l’Onu  e  l’Unione  africana  lanciano  continui
appelli al cessate il fuoco che, allo stato attuale, sembra
lontano dall’essere applicato. Anche la tregua per consentire
l’evacuazione  dei  feriti,  annunciata  giorni  fa,  è  durata
pochissimo. Pubblichiamo qui un resoconto di Angelo Ferrari
pubblicato in parte in Africa Rivista.

Come si è arrivati a questo punto?
Il  divario  tra  il  comandante  dell’esercito,  Abdel  Fattah
Barhan – a capo del Consiglio sovrano – e il suo numero due,
Mohamed Hamdane Daglo, detto Hemedti – capo delle Forze di
supporto rapido (Rsf) – si sta allargando sempre di più e una
ricomposizione  sembra  essere  difficile.  Quello  che  appare
abbastanza chiaro e che difficilmente potranno ripartire le
trattative prima che uno dei due possa prevalere sull’altro o
che entrambi subiscano perdite pesanti, tanto da indurli a
trattare. Molti analisti convergono nel sostenere che anche in
caso di vittoria di una delle due parti, in particolare nella
capitale  Khartoum,  la  guerra  potrebbe  continuare  in  altre
parti del paese.

Il Sudan, a pochi giorni dall’inizio della contesa tra i due
generali, sembra già essere piombato nello scenario peggiore
e le prospettive non sono migliori. I due contendenti si
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accusano a vicenda dello scoppio delle ostilità e continuano
ad annunciare nuove vittorie senza che nessuna fonte possa
confermalo o smentirlo.

Come mai si è arrivati a questo punto? Nell’ottobre 2021 i due
generali hanno unito le loro forze per cacciare i civili con
cui avevano condiviso il potere dalla caduta del dittatore
Omar al-Bashir nel 2019. Una alleanza di convenienza, legata
più agli interessi economici che a una prospettiva politica di
governo del paese. L’esercito di Burhan, ma anche le milizie
paramilitari  di  Hemdti,  hanno  enormi  interessi  economici.
L’esercito controlla molta parte dell’attività economiche del
paese, le Forze di supporto rapido hanno nelle mani diverse
miniere d’oro, una la condividerebbero anche con i mercenari
russi  della  Compagnia  Wagner.  Hemedti,  infatti,  a  stretti
legami con Mosca, mentre il maggior partner commerciale del
Sudan rimane la Cina. I due non hanno mai avuto una sincera
collaborazione,  ma  solo  l’interesse  contingente  di
estromettere i civili dal potere, e se ne capiscono anche le
ragioni visti gli interessi economici.

Dissapori e dissenso
I dissapori, infatti, sono presto venuti a galla. Hemedti ha
più volte denunciato il “fallimento” di un golpe che secondo
lui, avrebbe restaurato il vecchio regime di al-Bashir. Il
dissenso  vero,  tuttavia,  è  nato  quando  si  è  trattato  di
firmare  l’accordo  per  l’avvio  del  processo  politico  che
avrebbe riportato nelle mani dei civili il potere in Sudan. Il
nodo  è  stato  il  capitolo  sull’integrazione  delle  milizie
paramilitari  nei  ranghi  dell’esercito.  In  gioco  c’era  il
futuro dei paramilitari. L’esercito non ha rifiutato questo
compromesso, ma ha voluto comunque imporre le sue condizioni
di  ammissione  e  limitarne  l’integrazione.  Hemedti,  invece,
rivendicava  un’ampia  inclusione  e,  soprattutto  un  ruolo
centrale nello stato maggiore. Non solo, Hemedti ha denunciato
il fatto che le raccomandazioni finali avrebbero ignorato le
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loro  proposte  relative  alla  tempistica  dell’integrazione
nell’arco di due anni. Hemedti si è sentito più autonomo e,
proprio in virtù delle trattative, alla pari con Burhan e in
grado così di realizzare le sue enormi ambizioni politiche. La
trattativa si è interrotta e le conseguenze si vedono nello
scontro  fratricida  che  sta  mettendo  in  ginocchio,
ulteriormente, il Sudan, uno dei paesi più poveri al mondo.

Hemedti e le Fsr
Le Forze di supporto rapido, create nel 2013 e guidate da
Hemedti,  riuniscono  migliaia  –  si  parla  di  100.000  –  ex
janjawid,  miliziani  arabi  reclutati  da  Omar  al-Bashir  per
portare avanti la politica di terra bruciata nei confronti
delle  popolazioni  di  origine  africana  del  Darfur.  Questo
conflitto, scoppiato nel 2003 tra Khartoum e membri delle
minoranze etniche non arabe, ha causato 300.000 morti e 2,5
milioni di sfollati, secondo le stime delle Nazioni Unite, e
fatto “guadagnare” all’ex dittatore sudanese due mandati di
arresto  della  Corte  penale  internazionale  per  “crimini  di
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guerra”, “crimini contro l’umanità” e “genocidio”. E al fianco
di  al-Bashir  c’era  proprio  Hemedti.  Nel  2004,  Hemedti  ha
comandato  direttamente  uno  dei  massacri  più  feroci  del
conflitto del Darfur, quando ha ordinato l’assassinio a sangue
freddo di circa 130 abitanti del villaggio di Adwa, che i
janjawid hanno bruciato prima di stuprare centinaia di donne e
seppellire gli uomini in fosse comuni.

Nel corso della sua vita, Hemedti si è dimostrato un soldato
senza scrupoli, ma anche senza lealtà. Nel 2019 ha partecipato
al rovesciamento del suo “padrino”, Omar al-Bashir, durante la
cosiddetta  rivoluzione  sudanese,  una  mobilitazione  popolare
che finirà per reprimere brutalmente. Hemedti viene accusato
del massacrato di più cento manifestanti in un solo giorno
durante un sit-in nel giugno di quell’anno.

La rivoluzione tradita
La rivoluzione ha avviato un processo di transizione in Sudan
e ha istituito un governo civile al quale Hemedti ha giurato
fedeltà. Tuttavia, due anni dopo, nel 2021, i paramilitari al
suo comando hanno ordito un colpo di stato insieme al capo
dell’esercito,  Abdelfatah  al  Burhan,  diventando  così
vicepresidente del Consiglio sovrano, l’organo esecutivo del
paese.

Sotto  la  pressione  internazionale  il  Sudan  ha  avviato  un
processo  politico  per  il  ripristino  delle  istituzioni
democratiche con la firma di un accordo quadro il 5 dicembre
2022 teso, anche, a rimuovere i militari dal potere. Il nodo
non sciolto, che ha portato agli scontri di queste ore, è
proprio  l’integrazione  delle  Forze  di  supporto  rapido
nell’esercito. Hemedti non ci sta perché si ridurrebbe di
molto il suo potere e lo spazio di manovra per i suoi affari.
E a farne le spese è ancora la popolazione sudanese.

Le  Forze  di  supporto  rapido  si  sono  unite  nel  2015  alla
coalizione saudita in Yemen – come mercenari – e alcuni di



loro stanno combattendo anche in Libia. Una delle attività
economiche di Hemedti è proprio quella di inviare mercenari in
vari scenari di guerra. Nel 2019, poi, le Rsf sono state
accusate  di  aver  ucciso  100  manifestanti  pro-democrazia  a
Khartoum durante un sit-in pacifico.

Resta dunque difficile che ci possa essere un riavvicinamento
tra i due uomini forti del Sudan e quindi la riapertura del
tavolo per l’accordo politico che porti il paese verso un
governo formato da civili e che “allontani” i militari dal
potere. Ad oggi, questa ipotesi sembra essere irrealizzabile.

E in tutto ciò ad andarci di mezzo è la popolazione civile.
Più  di  un  terzo  dei  45  milioni  di  abitanti  sudanesi  già
necessitavano di aiuti umanitari prima dello scoppio di questa
insensata guerra fratricida. Il Programma alimentare mondiale,
infatti, ha sospeso gli aiuti dopo la morte di tre membri del
suo personale in Darfur, nell’Ovest del paese. Mentre accade
tutto ciò le cancellerie internazionali vanno ripetendo i loro
appelli al cessate il fuco che, però, sembrano cadere nel
vuoto. Gli aiuti internazionali, poi, sono stati interrotti
dopo il colpo di stato del 2021, e la condizione per la loro
ripresa era proprio l’avvio della transizione democratica che
è stata seppellita sotto le bombe.



Gli unici attori internazionali in grado di far ragionare i
due generali potrebbero essere la Cina, per i suoi legami
commerciali con il paese, e la Russia per la sua amicizia con
i paramilitari.
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